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Zio Vanja

Realismo di Cechov: abiti nuovi e vitalità
Magda Poli

Tj a talentuosa giovane re-
gista ungherese Kriszta
Székely per la sua prima

regia italiana per lo Stabile di
Torino presenta Zio Vanja di
Cechov, in una lettura interes-
sante, decisa, di un realismo
ben lontano da malinconie
polverose di noia, carica di ru-
vida fisicità, di energia e vita-
lità represse.
Uno spettacolo forte e ben

orientato, colmo di una rab-
bia molto di oggi. I temi ceco-

Protagonista
Paolo Pierobon
(53) è «Zio
Vanja» diretto da
Kriszta Székely

viani sono amplificati, espli-
citati si può dire in abiti mo-
derni come le parole e i costu-
mi; la scena è una trasparente
gabbia del quotidiano, del so-
ciale, di sfortunati combat-
tenti dell'esistenza, tragici
nella loro incapacità d'amare,
di sognare e di vivere una spe-
ranza.
Un ottundente quotidiano

di campagna, per Sonia, zio
Vanja, la nonna, i servi e il me-
dico Astrov, sconvolto dall'ar-
rivo del padre di Sonia, intel-
lettuale fallito, qui un regista,
e dalla giovane moglie. Un

temporale spazzerà via tutto.
Bravi tutti gli interpreti, da

Ariella Reggio a Lucrezia Gui-
done, Beatrice Vecchione, Iva-
no Marescotti, Ivan Alovisio.
Paolo Pierobon, è un ottimo
Vanja travagliato, iroso, pate-
tico, che alla fine richiude la
gabbia che divide con Sonia e
l'abitudine che, come scrive
Beckett è una grande sordina
sulla vita, li risucchia.

Zio Vanja
Regia di Kriszta Székely
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